Pestilenze e carestie
1. Mia madre ricordava che durante la Seconda guerra mondiale nelle chiese del suo paese i sacerdoti invitavano alla fine delle funzioni i fedeli a condividere l’invocazione «A peste, fame et bello libera nos, Domine!». «Signore, liberaci dalla peste, dalla carestia e dalla guerra». In quel momento la guerra era il flagello principale, ma l’invocazione rispecchiava le angosce di tempi precedenti, quando le vite di tutti erano minacciate non soltanto dai conflitti, ma anche dalle malattie contagiose e mortali e dalle carestie, che indebolendo gli organismi li rendevano più facilmente soccombenti di fronte all’aggressione delle malattie, non necessariamente epidemiche, ma anche polmonari.
Il modulo monografico di quest’anno, purtroppo rimasto allo stadio di progetto (non basterebbero cento ore di lezione per esaurire gli argomenti della parte istituzionale e affrontare con agio un tema specifico), è stato dedicato a due di quei flagelli: le pestilenze e le carestie. Di questi argomenti trattano in modo esauriente i libri previsti dal programma.
Di seguito troverete alcune rifessioni generali e un brevissimo commento sui testi che ho scelto.

2. Oggi nei paesi sviluppati nessuno muore di fame e pochissimi muoiono, se non per circostanze assolutamente eccezionali, per le malattie epidemiche tradizionali: la peste, il colera, il vaiolo, quel ceppo di influenza (definito impropriamente Spagnola) del quale i nostri nonni o bisnonni conservano un ricordo terribile perché alla fine e subito dopo la Prima guerra mondiale fece tra la popolazione civile più morti delle operazioni militari. Eppure, proprio il ricordo della Spagnola (che oggi sta svanendo dalle memorie familiari per il succedersi delle generazioni, ma un tempo era evocato spesso: moltissime famiglie contarono una vittima dell’influenza) dovrebbe ammonirci al riguardo. La mortalità per epidemia ha colpito anche il mondo più avanzato e ricco sino a un’epoca relativamente recente.

La fame è stata debellata più facilmente, grazie alla crescita della produzione agricola e allo sviluppo di un sistema di trasporti che rende possibile approvvigionare anche aree remote. Oggi è difficile riuscire a crederlo, per la nostra assuefazione all’esistenza di resti stradali, ferroviarie e corridoi aerei estesi su tutto il globo e percorribili in tempi brevi: nei secoli passati in Europa e anche in tempi recenti altrove un’area di un paese poteva essere esente dalla carestia mentre a non molti chilometri di distanza la gente moriva di fame. Del resto l’abbondanza alimentare, anzi la diffusione di malattie e problematiche legate all’eccessiva assunzione di cibo e di particolari sostanze, ad esempio gli zuccheri, è anch’essa una situazione relativamente recente persino nel nostro mondo ricco: basta interrogare nonni e bisnonni per sentire evocare un’epoca nella quale il cibo abbondava ed era vario solo nelle ricorrenze e nelle festività, mentre gli altri giorni dell’anno veniva osservata una parsimoniosa attenzione a non sprecare nulla, e più d’una ricetta della nostra cucina è basata su un intelligente riutilizzo degli avanzi.
3. La società preindustriale o, se vogliamo adoperare un altro termine che ricalca in larga misura il precedente, la società di Antico regime non conosceva l’abbondanza alimentare se non per i ceti privilegiati e solo occasionalmente per il resto della popolazione. E nemmeno i ceti privilegiati, nemmeno i principi e i sovrani, erano al riparo dalle epidemie. Ricordiamo che il re di Francia Luigi XV morì di vaiolo nel 1774. E che il colera che imperversò in Europa nei primi anni ’30 dell’Ottocento si portò via Hegel, assieme a molti altri meno noti sfortunati.
La bibliografia specialistica su questi temi è abbondante ma diseguale. Soprattutto sono diseguali i lavori di sintesi a disposizione dello studente o del lettore interessato per ottenere una prima informazione.

Segnalo due testi piuttosto brevi che non ho scelto, ma che possono tornare utili a chi volesse approfondire lo studio delle pestilenze: William Naphy, Andrew Spicer, La peste in Europa, Bologna, il Mulino, 2006 (ed. or. Plague. Black Death and Pestilence in Europe, Stroud, Tempus, 2004) e Paul Slack, La peste, Bologna, il Mulino, 2014 (ed. or. Plague. A Very Short Introduction, Oxford, Oxford University Press, 2012).

Non ho scelto questi testi per dare invece la preferenza ai lavori di uno studioso italiano che presenta e discute la situazione italiana: Carlo M. Cipolla, Contro un nemico invisibile. Epidemie e strutture sanitarie nell’Italia del Rinascimento, Bologna, il Mulino, 1985.

Per quanto riguarda lo studio delle carestie, i lavori di sintesi sono meno numerosi. Esiste una ottima raccolta di studi: «Moia la carestia». La scarsità alimentare in età preindustriale, a cura di Maria Luisa Ferrari, Manuel Vaquero Piñeiro, Bologna, il Mulino, 2015. Ma ho preferito consigliare la lettura di un’opera dal taglio cronologico e dai riferimenti geografici più ampi: Cormac Ó Gráda, Storia delle carestie, Bologna, il Mulino, 2011 (ed. or. Famine. A Short History, Princeton, Princeton University Press, 2009). Segnalo tuttavia per gli interessati anche un libro ormai classico: Redcliffe N. Salaman, Storia sociale della patata. Alimentazione e carestie dall’America degli Incas all’Europa del Novecento, Roma, Edizioni Pgreco, 2016 (ma era già uscito in traduzione italiana presso Milano, Garzanti, 1989; ed. or. The History and Social  Influence of the Potato, London, 1949).
4. Carlo M. Cipolla (1922-2000) è stato uno storico dell’economia originale e importante. In un paio di corsi, negli anni passati, ho fatto leggere il suo volume Velieri e cannoni.  È anche, come in questo libro, uno storico sociale, ed ha avuto il merito di affrontare tra i primi il tema della storia della sanità, prendendo a esempio dei casi italiani. Cipolla ha scritto in genere libri brevi, molto sintetici e altrettanto chiari. Non fanno eccezione gli studi raccolti nel volume Contro un nemico invisibile. Epidemie e strutture sanitarie nell’Italia del Rinascimento. Si tratta di tre brevi monografie, I pidocchi e il granduca, Cristofano e la peste, Chi ruppe i rastelli a Monte Lupo?, uscite tutte negli anni ’80 e raccolte nel 1986 in volume incorniciate da una introduzione che a sua volta era un saggio del 1973  e da un ulteriore saggio sulla professione medica in Italia pubblicato in inglese nel 1976. Il volume ha avuto fortuna: probabilmente voi lo studiate nella ristampa del 2007. Successivamente Cipolla è tornato ancora sulla storia della sanità nel Seicento italiano con Miasmi e umori e Il burocrate e il marinaio. 
Gran parte della documentazione e degli esempi per questi studi, che si leggono ciascuno singolarmente, ma sono uniti dalla comunanza del tema e dalla focalizzazione su una particolare area geografica, è tratta dalla storia del granducato di Toscana, essendo gli archivi toscani ricchi di fonti sull’amministrazione della Sanità pubblica (anche gli archivi di altri stati italiani per la verità lo sono: la scelta della Toscana in realtà è dovuta al fatto che Cipolla all’epoca insegnava a Pisa). Il punto da tenere presente è che Cipolla non fa una storia medica delle epidemie (peste in primo luogo, ma non solo) che flagellarono l’Italia del XIV-XVII secolo, ma concentra l’attenzione sugli uffici preposti a vigilare sulla sanità pubblica, che negli stati italiani, e in particolare in alcuni, erano ben organizzati e hanno lasciato una documentazione interessantissima sulle epidemie in corso al loro tempo. Non una descrizione della peste, quindi, ma uno studio dei modi con i quali venne affrontata la peste. Le teorie mediche potevano essere ingenue e sbagliate, e sulla base dei progressi della medicina è facile irridere i burocrati e i medici di quel tempo. Eppure i saggi dimostrano come l’attenzione per la sanità pubblica negli stati italiani del Cinque-Seicento fosse alta e come, nei limiti delle conoscenze biologiche e mediche del tempo, venisse fatto il possibile per limitare i danni delle epidemie.
Ciascuno degli studi di Cipolla compresi nel libro esamina una situazione e un caso particolare. Ma sono tutti tenuti assieme dal filo fornito dai saggi iniziale e finale, che collocano i diversi esempi in una cornice complessiva.

5. Cormac Ó Gráda, come suggerisce il nome, è uno storico economico irlandese e insegna in un’università irlandese. Non stupisce che si sia dedicato alla storia delle carestie, perché l’Irlanda fu teatro, nel 1846-1847, di una micidiale carestia, provocata da una malattia delle patate, principale alimento di gran parte della popolazione irlandese, che causò moltissimi morti e spinse molti sopavvissuti a emigrare,  in Inghilterra, nelle sue colonie e negli Stati Uniti: la forte presenza di irlandesi (cattolici) negli USA ebbe origine da quella catastrofe. Il punto di vista di Ó Gráda, storico dell’economia e studioso di un fenomeno cruciale nell’Irlanda dell’Ottocento, fa sì che il suo libro sia una panoramica sul fenomeno delle carestie attraverso i secoli, non limitandosi quindi a trattare un periodo storico particolare, ma cercando di illustrare le caratteristiche di fondo comuni alle carestie (premesse, condizionamenti geografici e climatici, rapporto con e produzioni agricole) dall’antichità al Novecento. Come l’autore ci ricorda, anche in anni recentissimi più di un paese povero è stato teatro di emergenze alimentari. E sempre ed ovunque le carestie sono causa di mortalità e di movimenti di popolazione che cerca di sfuggire all’emergenza. 
Il libro comprende nove capitoli, sei dei quali affrontano i grandi temi delle cause e della gestione delle carestie lungo i secoli e con esempi tratti da tutto il mondo. Il sesto capitolo approfondisce un caso specifico: la carestia del Bengala nel 1943-1944, che è possibile ricostruire nei dettagli e che dimostra come una catastrofe che provocò circa due milioni di morti non dipese in realtà tanto dall’assenza del cibo-base, il riso, quanto da un complesso di problemi di distribuzione, accaparramento, gestione amministrativa della crisi, decisioni politiche, situazioni contingenti.
I problemi strutturali posti dalle carestie vengono esposti in maniera diacronica, quindi i vari capitoli del libro sono condotti come carrellate nel tempo che citano esempi da situazioni diverse, dall’Europa del Settecento all’Asia e all’Africa del Novecento e anche di anni a noi vicini. Le domande che lo storico si pone sono spesso identiche: perché una carestia in una certa area o paese e non altrove? Quali le cause? Il clima che ha distrutto i raccolti? La cattiva gestione della crisi che ha fatto sì che non siano stati portati soccorsi adeguati alle aree colpite? E quali le conseguenze economiche e demografiche delle carestie? Quale il rapporto tra città e campagne? In che modo la politica ha determinato l’aggravamento o il sollievo delle condizioni dei popoli colpiti dalla carestia? In quale misura lo sviluppo dei trasporti, terrestri e mariittimi prima, aerei più di recente, ha permesso di ridurre o cancellare i rischi di carestia?
Il libro di Ó Gráda va letto con attenzione. Non è lungo ma è denso. I capitoli illustrano aspetti complementari del tema che devono essere tenuti tutti in conto.

6. Queste poche righe sono in realtà superflue. I libri li avete letti e certamente apprezzati. Buon esame.
